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L’umorismo ebraico nei generi della letteratura europea

abstract

La fama di Odessa come capitale dell’umorismo letterario la si deve in buon parte agli scrittori ebrei. Tra l’Otto e il Novecento, la letteratura degli ebrei di Odessa era trilingue – russa, yiddish e ebraica. L’umorismo era, in un certo senso, un fenomeno legato alla traduzione (di particolarità lessicali, sintattiche e fraseologiche). La traduzione, comunque, non era ristretta alla sfera della cultura ebraica: Odessa diventò, prima di tutti gli altri luoghi della letteratura ebraica, un centro culturale in cui si mescolavano le tradizioni letterarie della cultura ebraica e di quella europea.

La satira era stata il segno distintivo della letteratura dell’illuminismo ebraico (Haskala). Tentando di trasformare il modo di vivere delle persone attraverso l’umorismo, la letteratura del Haskala è stata probabilmente unica nella storia dei cambiamenti sociali. Diretta sia contro i circoli ortodossi che contro quelli chassidici usava le caratteristiche stilistiche dei libri al punto che la satira più dura in alcuni casi fu presa per un’opera autentica. Da un punto di vista letterario questa tradizione è interessante in quanto assorbiva, ma anche influenzava, le tradizioni satiriche della letteratura europea. Un esempio ne è la reciproca influenza della satira maschilica e del romanzo picaresco europeo. La versione ebraica di questo genere fu creata da Mendele Mocher Sforim nel romanzo yiddish I viaggi di Beniamino III (1878) e da Sholem Aleichem nella storia ebraica Don Chisciotte di Mazepovka e fu successivamente trasformato da Il’ya Il’f (Il’ya Arnoldovich Faynzilberg) e da Evgenii Petrov (Evgenii Petrovich Kataev) nei romanzi satirici russi Le dodici sedie (1927) e Il vitellino d’oro (1931) che divennero le opere umoristiche più famose della “Pleiade di Odessa”.

La relazione si concentrerà su due straordinari scrittori ebrei che passarono gli anni formativi della loro vita a Odessa: Saul Tchernichowsky (1875-1943) e Isaac Babel (1894-1940). Per quanto tutti e due abbiano sempre scritto in una sola lingua (rispettivamente ebraico e russo), erano sicuramente capaci di leggere le opere l’uno dell’altro, opere che contengono tracce di un ambiente culturale comune. Entrambi traducevano elementi della cultura ebraica nei generi delle letterature europee. Tchernichowsky fu il primo a introdurre i generi classici ed europei nella letteratura ebraica moderna (che si sarebbe modellata sui migliori esempi della cultura europea). Isaac Babel fuse la dottrina ebraica e l’arte di Maupassant nel racconto russo. La traduzione di temi e modi di dire ebraici nei generi europei crea in entrambi i casi un sottile umorismo, percepibile solo all’intersezione delle due tradizioni letterarie.

Nei Racconti di Odessa di Isaac Babel gli eroi della Moldavanka ebraica hanno assorbito l’esperienza retorica del teatro e dell’epica (eroicomica) europei, intessuti di espressioni yiddish e rabbiniche. Le storie sono caratterizzate da un fenomeno, caratteristico del Rinascimento ebraico: frammenti della tradizione rabbinica vengono letti come testi poetici; la loro “retorica” particolare è usata come meccanismo letterario. Isaac Babel faceva uso di questi testi non nonostante, bensì per gli effetti comici che essi creavano quando comparivano in un genere letterario europeo.

Gli idilli ebraici di Saul Tchernichowsky condividono alcune delle caratteristiche delle storie di Babel. I soggetti sono riti ebraici, matrimoni, circoncisioni, banchetti, o la colombaia di un ragazzo ebreo. Alcuni degli idilli sono presentati con una prospettiva infantile non diversa da quella delle storie infantili di Babel. Tchernichowsky racconta fatterelli della vita rurale ucraina in esametri classici, facendo largo uso di similitudini, digressioni ed epiteti omerici. Non ha solo provato che si può dire tutto in ebraico moderno ma anche che molti elementi delle tradizioni testuali ebraiche possono essere adattate al metro e allo stile dell’idillio greco. Era comico mettere cose in ebraico ed era comico sentire rabbini parlare in esametri, rendere espressioni del Talmud (nell’originale aramaico) in versi metricamente perfetti, ma la giustapposizione di ebraico moderno e classico, di espressioni aramaiche e nomi russi, non spezza mai la dignità epica degli eventi. Tchernichowsky usa questi effetti per creare un umorismo gentile e bonario che ha molto in comune con lo spirito umanista erasmiano, che divenne la base dei romanzi di Rabelais. Verranno forniti esempi dagli idilli Berele malato (Bereleh holeh) e Il matrimonio di Elka (Hatunatah shel ‘Elkah), mai tradotti in inglese [né in italiano].

